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PER LA REDAZIONE DEI PIANI DELLE ZONE DI PERICOLO 

E PER LA CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO  

 

ai sensi 

dell’articolo 22bis della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, recante “Legge urbanistica provinciale”,  

e successive modifiche, 

e del decreto del Presidente della Provincia 5 agosto 2008, n. 42, recante “Regolamento di esecuzione 

concernente i piani delle zone di pericolo” 
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A. GENERALITÀ 
 

 

 

A.1 Riferimenti normativi 

 

Le presenti direttive e, di conseguenza, anche l’elaborazione del Piano delle zone di pericolo e la classificazione 

del rischio, si basano sulla seguente normativa: 

 

• Legge 183 del 18 maggio 1989 recante “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del 

suolo” (Sostituita dal T.U. 152/2006 del 14 aprile 2006) 

• Decreto Legge n. 180 del 11 giugno 98 (convertito dalla Legge n. 267 del 3 agosto 1998) 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 settembre 1998 – recante “Atto di indirizzo e 

coordinamento per l'individuazione dei criteri relativi agli adempimenti di cui all'art. 1, commi 1 e 2, del 

decreto legge n. 180 del 11 giugno 1998”  

• Direttiva europea 2007/60 relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni 

• Legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, recante “Legge urbanistica provinciale”, e successive modifiche, 

di seguito denominata legge urbanistica provinciale; 

• Decreto del Presidente della Provincia 5 agosto 2008, n. 42, recante “Regolamento di esecuzione 

concernente i piani delle zone di pericolo”. 
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A.2 Introduzione 

 

 

La mitigazione del rischio idrogeologico deve porre in primo piano la salvaguardia della salute umana, degli 

insediamenti, delle attività economiche, del patrimonio culturale ed ambientale nonché la sicurezza di 

approvvigionamento.  

Le misure possibili si articolano in quattro principali linee di azione: prevenzione, protezione, preparazione e 

recupero. La base conoscitiva per programmare tutte le misure è costituita dalla perimetrazione delle aree 

soggette a pericolo e rischio idrogeologico.  

 

Una delle misure principali di prevenzione è la corretta pianificazione territoriale, che deve regolare, mediante 

una specifica normativa, lo sviluppo urbanistico in aree potenzialmente soggette ad eventi di natura 

idrogeologica come alluvioni, frane e valanghe; in questo senso, come testimonia l’orientamento ormai 

consolidato a livello nazionale, si preferisce basare la normativa urbanistica sul concetto di pericolosità 

idrogeologica del territorio: la mappatura della pericolosità, infatti, non dipende né dalla presenza antropica 

né dalla presenza di strutture vulnerabili, e consente quindi una pianificazione corretta anche in aree non 

ancora edificate. Questo approccio può essere quindi visto come una lettura “estensiva” della normativa 

nazionale, che prevede misure di salvaguardia solo per le aree a “rischio” (DL 180/98 e DPCM 29/9/98).  

 

In base alle competenze legislative definite nello Statuto di autonomia, la Provincia autonoma di Bolzano 

assegna ai comuni il compito di elaborare la mappatura della pericolosità idrogeologica mediante il Piano delle 

zone di pericolo, un piano di settore sovraordinato al Piano urbanistico comunale: le prescrizioni del Piano 

delle zone di pericolo prevalgono infatti su prescrizioni contrastanti del Piano urbanistico comunale. 

 

La Carta del rischio individua e classifica il rischio legato alla presenza di persone, insediamenti, attività 

economiche, beni culturali ed ambientali nonché infrastrutture in zone soggette a pericolo. Tale carta 

permette di orientare, sia in termini di risorse che di prioritá, le misure di mitigazione strutturale e di 

protezione civile. La Carta del rischio viene elaborata, per l’intero territorio, dagli Uffici provinciali competenti. 

 

Il Piano Generale di Utilizzazione delle Acque pubbliche (PGUAP), che nella Provincia di Bolzano sostituisce il 

Piano di Bacino (DL 463/1999), prevede che i Piani delle zone di pericolo (PZP) dei singoli comuni vengano 

raccolti ed unificati, insieme alla Carta del Rischio, nel Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (art. 67 DL 

152/2006). 

 

Le presenti Direttive per la redazione dei piani delle zone di pericolo e per la classificazione del rischio 

illustrano i principi di base e la metodologia per la delimitazione delle zone di pericolo di rischio. Il 

Regolamento di esecuzione concernente i Piani delle zone di pericolo (DPP 42/2008) contiene le norme 

urbanistiche che definiscono gli interventi ammessi nelle zone esposte a pericolo. Le indicazioni tecniche di 

dettaglio per la redazione dei documenti costituenti il Piano delle zone di pericolo si trovano in appositi 

documenti prodotti ed aggiornati dagli uffici provinciali competenti. 
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B. PIANO DELLE ZONE DI PERICOLO  
 

 

B.1  Concetto generale 

 

La metodologia per la redazione del Piano delle zone di pericolo è basata principalmente sul manuale “Metodi 

di analisi e valutazione di pericoli naturali”, pubblicato da BUWAL, 1998/1999. 

 

In particolare deve essere analizzato e definito separatamente il livello di pericolo dovuto ai seguenti pericoli 

naturali (definiti anche “pericoli idrogeologici”) di particolare rilevanza nel territorio della Provincia di Bolzano: 

 

• FRANE*:   crollo, scivolamento, sprofondamento, colata di versante, DSGSD 

• PERICOLI IDRAULICI: alluvione, alluvione torrentizia, colata detritica, erosione 

• VALANGHE:  valanga radente, valanga nubiforme, slittamento di neve. 

 

L’elaborazione dei piani avviene in stretta collaborazione tra il comune e l’amministrazione provinciale che 

metterà a disposizione tutti i dati e le informazioni in suo possesso ed assisterà gli esperti incaricati dal 

comune durante l’elaborazione dei piani. 

Il Piano delle zone di pericolo può essere elaborato esclusivamente da tecnici iscritti agli albi professionali degli 

ingegneri, dei geologi o dei dottori agronomi e forestali, che abbiano acquisito una formazione accademica ed 

un’esperienza professionale in materia. I singoli pericoli naturali presenti devono essere valutati dalle 

rispettive professionalità. Il Piano delle zone di pericolo è il risultato della collaborazione interdisciplinare tra i 

singoli ambiti professionali.  

 

Il Piano delle zone di pericolo del comune deve considerare l’intera area comunale; è possibile la redazione di 

un unico Piano delle zone di pericolo che comprenda l’area di due o più comuni. 

 

Il Piano delle zone di pericolo é costituito dai seguenti documenti: 

a) Carta delle zone di pericolo 

b) Relazione sintetica  

 

A corredo del Piano devono essere prodotti i seguenti ulteriori documenti tecnici: 

c) Carta definitiva del grado di studio 

d) Carta geomorfologica 

e) Carte dei fenomeni 

f) Relazione dettagliata 

 

Il Piano delle zone di pericolo, insieme ai documenti tecnici, deve essere consegnato secondo le specifiche 

fornite dagli uffici provinciali competenti. 

 

 

 

 

 

 

* il termine “frana” nella lingua italiana comprende tutti i movimenti franosi in genere e non solo gli 

scivolamenti come nella lingua tedesca; pertanto in italiano è sempre necessaria una precisazione del tipo di 

movimento di massa  
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B.2  Fasi di lavoro  

 

L’acquisizione e l’elaborazione dei dati dovrà avvenire in diverse fasi. A tal fine gli uffici provinciali mettono a 

disposizione tutti i dati in loro possesso. Dette fasi prevedono: 

 

1. ricerca storica e bibliografica relativa al dissesto idrogeologico ed ai vari fenomeni, nonché analisi dei dati 

trovati. Fonti di dati possono essere studi scientifici, pareri riguardanti singoli oggetti o aree, archivi, 

cronache, raccolte fotografiche o simili, ubicati nei vari uffici provinciali, in biblioteche di settore o presso 

comuni, chiese, gestori di infrastrutture ecc. In aggiunta sono da condurre interviste in sito; 

2. individuazione e definizione dei vari fenomeni di dissesto idrogeologico da foto aeree, dalle ortofoto di 

diverse annate, come anche dal modello digitale del terreno (DTM); 

3. analisi di carte tematiche e dati (digitali e non) utili nell'individuazione, definizione e perimetrazione dei 

fenomeni di dissesto idrogeologico (carte geologiche, carta reale, carte vegetazionali, modelli di 

alluvionamento, banca dati Adige/fiumi di fondovalle, carte di suscettibilità ai pericoli naturali (CSP, CLPV 

ecc.), dati idrologici e meteorologici, archivio sondaggi, catasti delle opere di difesa (BAUKAT30, VISO ecc.), 

documentazione eventi (IFFI/ED30/MOD.7 modif.), banche dati bibliografia, studi relativi alle onde di 

piena per collasso di diga o apertura degli scarichi ecc., cioè tutti i Piani di settore ed i dati di base 

esistenti); 

4. rilievi in campagna e/o sopralluoghi; 

5. modellazioni numeriche; 

6. rappresentazione/descrizione dei risultati finali nelle apposite carte e relazioni. 

 

 

La plausibilità dei risultati, del tracciamento delle zone di pericolo e della definizione dei livelli di pericolo 

deve essere supportata dalla valutazione dei rilievi di campagna (morfologia, testimoni muti), dalle 

informazioni circa eventi pregressi e, se utilizzati, da modelli di simulazione numerica. 
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B.3 Carta del grado di studio 

 

Per elaborare i Piani delle zone di pericolo (PZP) in tempi e con costi ragionevoli, con l’impiego del personale e 

delle tecnologie disponibili, è necessario suddividere il territorio provinciale in funzione della rilevanza 

urbanistica, in modo da differenziare il livello di approfondimento dei vari dissesti. Vengono quindi individuate 

tre categorie urbanistiche: a ogni categoria corrisponde un diverso livello di approfondimento dei pericoli 

naturali, definito “grado di studio”. Per ottenere una classificazione oggettiva del territorio nelle tre categorie 

si fa riferimento all’unificazione delle norme d’attuazione e della legenda dei Piani urbanistici comunali ai sensi 

dell’articolo 133 della legge urbanistica provinciale. Per oggetti e attività non elencati nel Piano urbanistico 

comunale si deve ricorrere alla perimetrazione dei centri edificati + 300 m di zona cuscinetto (articolo 12 della 

legge provinciale 15 aprile 1991, n. 10) e ad appositi rilevamenti (secondo i documenti tecnici forniti dagli uffici 

provinciali competenti). 

Le categorie urbanistiche sono distinte, secondo la metodologia di cui all’allegato E.1, come segue: 

 

• Categoria a: Aree molto urbanizzate e da urbanizzare  

Sono tali le zone edificabili esistenti e potenziali come anche le attrezzature e gli impianti turistici e 

collettivi, nei quali è prevista la presenza umana.  

I centri edificati (articolo 12 della legge provinciale n. 10/1991) sono sempre classificati nella categoria a; i 

300 m di zona cuscinetto sono considerati zona di espansione o zona di potenziale edificazione e sono 

generalmente attribuiti alla categorie a; solo in casi eccezionali possono essere declassati alle categorie b 

oppure c in relazione all’effettiva rilevanza urbanistica. 

Le aree di emergenza di protezione civile (aree di raccolta, aree di ricovero, aree di ammassamento 

soccorsi) già presenti sono da studiare secondo la procedura prevista per la categoria a. 

Edifici isolati assegnati a categoria a vengono di norma delimitati mediante un buffer con raggio pari a 50 

m. 

• Categoria b:  

Aree: aree singolarmente edificate, come piccoli insediamenti, case singole o sparse, piccole strutture 

turistiche collegate all’attività agricola o analoghe, nonché strutture per il tempo libero o ad uso ricreativo 

come per esempio campi da golf e maneggi. Edifici assegnati a categoria b vengono di norma delimitati 

mediante un buffer con raggio pari a 50 m. 

Linee: infrastrutture e le condotte primarie d’interesse pubblico, tra cui le strutture di viabilità al di fuori 

degli insediamenti, le strutture per il tempo libero o ad uso ricreativo che possono essere realizzate anche 

in zone di verde agricolo, come per esempio piste da sci di fondo e piste da slittino, e le principali 

condotte di approvvigionamento (“lifelines”). 

• Categoria c: aree ed impianti che, ai sensi della pianificazione delle zone di pericolo, non sono d’interesse 

urbanistico.  

Comprende le zone di paesaggio naturale non edificato, le infrastrutture a rete e le zone con infrastrutture 

di interesse secondario. 

 

Una volta individuate le categorie urbanistiche, viene stabilito il grado di studio dei pericoli naturali incidenti, 

in modo da concentrare le risorse sulle aree di maggior rilevanza. I gradi di studio previsti sono due: 

• BT05: il grado di studio BT05 prevede analisi in campo dettagliate e l’utilizzo, di norma, di 

modellazioni numeriche. 

• BT10: il grado di studio BT10 prevede analisi di campo piú speditive e un utilizzo limitato di 

modellazioni numeriche 

 

La descrizione dettagliata delle analisi necessarie per i gradi di studio è contenuta nelle indicazioni di lavoro 

fornite dagli uffici provinciali competenti. 
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Il grado di studio specifico per processo viene quindi stabilito mediante sovrapposizione delle informazioni 

esistenti sui pericoli naturali con le categorie urbanistiche, secondo lo schema seguente: 

 

La Carta definitiva del grado di studio riporta sulla carta tecnica di base in scala non minore di 1:10.000 tutte 

le aree di frana e valanga ed i corsi d’acqua analizzati, evidenziando tramite apposita simbologia il tipo di 

pericolo idrogeologico ed il grado di studio; viene inoltre rappresentata l’estensione definitiva delle categorie 

urbanistiche “a” e “b - aree”.  

Le specifiche tecniche da rispettare obbligatoriamente per la redazione della Carta del grado di studio (scala, 

simbologia, etichette, legenda ecc.) e per la creazione dei relativi geodati vengono fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 

 

Categoria 

urbanistica 

Descrizione Zonazione prevista e grado di studio dei pericoli incidenti 

Categoria a Aree molto urbanizzate e da urbanizzare. Comprende 

le zone edificabili esistenti e potenziali come anche le 

attrezzature e gli impianti turistici e collettivi, nei quali 

è prevista la presenza umana. 

Il perimetro dei centri edificati (articolo 12 della legge 

provinciale n. 10/1991) è univocamente attribuito alla 

categoria a; i 300 m di zona cuscinetto sono 

considerati zona di espansione o zona di potenziale 

edificazione e sono generalmente attribuiti alla 

categorie a, ma possono essere declassati alle 

categorie b oppure c in relazione all’importanza 

urbanistica. 

Le aree di emergenza di protezione civile (aree di 

raccolta, aree di ricovero, aree di ammassamento 

soccorsi) sono da considerarsi categoria a.  

• La zonazione tiene conto sempre e comunque di tutti i 

pericoli idrogeologici (frane, pericoli idraulici e valanghe) e 

deve coprire l’intera area. Non sono ammesse aree non 

valutate. 

• Tutti i fenomeni incidenti sulle aree sono da studiare in 

modo dettagliato ed esaustivo (grado di studio BT05), 

secondo le indicazioni di lavoro fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 

 

 

Categoria b 

“aree” 

Aree singolarmente edificate come piccoli 

insediamenti, case singole o sparse, e piccole 

strutture turistiche collegate all’attività agricola o 

analoghe, nonché strutture per il tempo libero o ad 

uso ricreativo come per esempio campi da golf e 

maneggi. 

 

• La zonazione tiene conto sempre e comunque di tutti i 

pericoli idrogeologici (frane, pericoli idraulici e valanghe) e 

deve coprire l’intera area. Non sono ammesse aree non 

valutate.  

 

• I fenomeni incidenti sulle aree possono essere studiati 

con un grado di studio minore (almeno grado di studio 

BT10), secondo le indicazioni di lavoro fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 

 

Categoria b  

“linee” 

 

Infrastrutture e condotte primarie d’interesse 

pubblico. Comprende tra l’altro le strutture di viabilità 

al di fuori degli insediamenti, le strutture per il tempo 

libero o ad uso ricreativo che possono essere costruiti 

anche in zone di verde agricolo, come per esempio 

piste da sci di fondo e piste da slittino, e le principali 

condotte di approvvigionamento (“lifelines”). 

 

• La zonazione tiene conto solo dei pericoli idrogeologici 

incidenti e copre esclusivamente le aree di interazione tra 

pericoli e categorie urbanistiche interessate 

• Tutti i fenomeni incidenti sulle aree possono essere 

studiati con un grado di studio minore (almeno grado di 

studio BT10), secondo le indicazioni specifiche degli uffici 

provinciali competenti. 

 

Categoria c 

 

Aree ed impianti che, ai sensi della pianificazione delle 

zone di pericolo, non sono d’interesse urbanistico. 

Comprende le zone di paesaggio naturale non 

edificato, le infrastrutture a rete e le zone con 

infrastrutture di interesse secondario. 

 

• L’analisi di processi riguardanti queste aree non è 

prevista; può essere fatta nel caso il comune o gli uffici 

provinciali lo ritengano necessario o utile. 
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B.4 Carta geomorfologica e Carte dei fenomeni  

 

 

Carta geomorfologica 

 

La Carta geomorfologica descrive lo stato del territorio studiato usando la legenda con le simbologie stabilite 

dagli Uffici competenti. 

Vengono rappresentati i seguenti elementi morfologici: 

• Elementi geologico – strutturali  

• Idrografia  

• Valanghe 

• Forme strutturali  

• Forme di versante dovute alla gravità (forme di denudazione, forme di accumulo e relativi depositi, 

deformazioni gravitative profonde di versante (DGPV) 

• Forme fluviali, fluvio-glaciali e di versante dovute al dilavamento (forme di erosione, forme di 

accumulo e depositi) 

• Forme carsiche (forme di erosione, depositi) 

• Forme glaciali (forme di erosione, forme di accumulo e depositi) 

• Forme ed elementi di origine palustre/lacustre  

• Forme antropiche  

 

Le specifiche tecniche da rispettare obbligatoriamente per la redazione della Carta geomorfologica (scala, 

simbologia, etichette, legenda ecc.) e per la creazione dei relativi geodati vengono fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 

 

 

Carte dei fenomeni 

 

Le Carte dei fenomeni vengono elaborate separatamente per i 3 tipi di pericoli idrogeologici e contengono 

l’estensione intera dei singoli processi relativi alle fonti di dissesto (corsi d’acqua, frane e valanghe) presenti 

sul territorio comunale e individuati nella tabella sottostante (Fig. 1), compresi quelli relativi al pericolo 

residuo H1. 

• L’estensione dei processi relativi ad ogni singola fonte di dissesto deve essere mantenuta integralmente 

anche in caso di sovrapposizione o intersezione con altre fonti di dissesto. 

• Devono essere considerati e riportati i processi legati al permafrost (rock glacier ecc.), ove presenti aree 

urbanisticamente rilevanti e/o infrastrutture. 

• Nuove informazioni o aggiornamenti relativi alle banche dati provinciali (documentazione eventi 

IFFI/ED30/AINEVA MOD.7 modif. e catasti delle opere di difesa BAUKAT30, VISO) devono essere rilevate 

ed integrate secondo le indicazioni degli uffici provinciali competenti. 

 

Le specifiche tecniche da rispettare obbligatoriamente per la redazione delle Carte dei fenomeni (scala, 

simbologia, etichette, legenda ecc.) e per la creazione dei relativi geodati vengono fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 
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Legenda base dei processi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: Legenda base dei processi con i relativi codici 

 

 

Tipi di pericoli naturali Processi Codice 

crollo LF… landslide + fall 

scivolamento LG…landslide + gravity 

sprofondamento LC…landslide + collapse 

colata di versante LD…landslide + debris flow 

Frane: LX 

deformazione 

gravitativa profonda 

di versante 

DSGSD…deep-seated 

gravitational slope deformation 

alluvione IN… inundation 

alluvione torrentizia IS…  inundation+solid 

colata detritica DF…debris flow 

Pericoli idraulici: IX 

erosione s.l. EL = erosione di sponda - lateral 

ED = erosione profonda - depth 

EA = erosione areale - areal 

valanga radente AD…avalanche - dense flow 

valanga cubiforme AP… avalanche - powder 

Valanghe: AX 

slittamento di neve GS… gliding snow 

Permafrost: PF diversi eventi 

possibili 

PF… permafrost 
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B.5 Carta delle zone di pericolo  

 

Ai fini urbanistici vengono adottati i seguenti livelli di pericolo: 

 

Zona a pericolo molto elevato (H4 - rosso) – soggetta a divieti: 

• Sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture 

ed al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio-economiche. 

• Le persone sono in grave pericolo all’esterno ed anche all’interno degli edifici. 

• È possibile la distruzione improvvisa di edifici. 

 

Zona a pericolo elevato (H3 - blu) – soggetta a vincoli: 

• Sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici ed alle infrastrutture con 

conseguente inagibilità degli stessi, l'interruzione delle attività socio-economiche e danni rilevanti al 

patrimonio ambientale. 

• Le persone sono in grave pericolo all’esterno degli edifici, mentre sono protette all’interno degli stessi. 

• Possibili danni funzionali agli edifici. Non è da prevedere la distruzione immediata degli stessi, se costruiti 

secondo le normative vigenti. 

 

Zona a pericolo medio (H2 - giallo) – soggetta ad attenzione: 

• Sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale che non 

pregiudicano l'incolumità delle persone, l'agibilità degli edifici ed il funzionamento delle attività socio-

economiche. 

• Pericolo basso anche per persone all’esterno di edifici. 

 

Aree esaminate e non pericolose H4-H2 (grigio chiaro): 

• Aree esaminate che al momento dello studio non mostrano segnali di pericolo idrogeologico classificabili 

come H4 - H3 - H2. 

 

 

Pericolo residuo 

È esplicitamente inteso che il Piano delle zone di pericolo redatto secondo le presenti direttive permette una 

valutazione del pericolo derivante da eventi naturali per un tempo di ritorno massimo di 300 anni. Eventi 

molto rari, indipendentemente dalla loro intensitá (e.g. movimenti gravitativi profondi, onda di piena per 

collasso di dighe e simili) sono da considerare come pericolo residuo H1. Questi fenomeni non saranno 

evidenziati nella Carta delle zone di pericolo, ma dovranno essere evidenziati sulla Carta dei fenomeni, nonché 

descritti e documentati ampliamente nella relazione a corredo del Piano delle zone di pericolo.  
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Intensità e probabilità di accadimento 

 

Il pericolo è inteso come combinazione tra INTENSITÀ (spessore, velocità, pressione, tirante idraulico ecc.) e 

PROBABILITÀ DI ACCADIMENTO del fenomeno. Operativamente, per ogni tipologia di fenomeno di dissesto, i 

parametri sono combinati mediante matrici d'interazione codificate (Fig. 3a, b), al fine di ottenere un livello di 

pericolo da H4 a H2. 

 

Fig. 3a: Matrice di definizione dei livelli di pericolo, modificata secondo BUWAL (1998), per frane e pericoli 

idraulici 

 

Fig. 3b: Matrice di definizione dei livelli di pericolo, modificata secondo BUWAL (1998) e Bundesamt für 

Forstwesen (1984), per valanghe (legenda vedi Fig. 3a) 

 

Nelle matrici la probabilità di accadimento e l’intensità non sono rappresentate secondo unità di misura fisiche 

bensì secondo classi. Questo al fine di facilitare un’univoca classificazione di un pericolo in classi di intensità e 

probabilità. Nella maggior parte dei casi la matrice fornisce un valore univoco; in singoli casi è invece il tecnico 

a stabilire il livello di pericolo. 
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I Tempi di ritorno (probabilità di accadimento), uguali per ogni tipologia di fenomeno, sono riportati nella 

seguente tabella: 

 

Probabilità di accadimento Tempo di ritorno (Tr) 

 calcolata per 50 anni: espresso in anni:  

elevata 100% fino a 82% TR ≤ 30 molto frequente 

media 82% fino a 40% 30 < TR ≤ 100 frequente 

bassa 40% fino a 15% 100 < TR ≤ 300 raro 

molto bassa < 15% TR > 300 molto raro 

 

Fig. 4: Tabella della probabilità di accadimento espressa in tempo di ritorno, modificata secondo BUWAL 

(1998) 

 

I valori limite delle classi di intensità sono diversi e caratteristici per ogni tipo di fenomeno. 

L’attribuzione dell'evento ad una classe d’intensità e di probabilità di accadimento avviene sfruttando i valori 

limite definiti per ciascun fenomeno di dissesto. 

Tali valori sono differenti perché ogni fenomeno ha caratteristiche peculiari (velocità, volume, spessore, 

tirante idraulico ecc.) e specifici effetti su elementi vulnerabili (e.g. pressione di una valanga). 

 

Nella determinazione delle zone di pericolo l’incaricato del Piano dovrà valutare e considerare le opere di 

difesa esistenti in stretta collaborazione con gli uffici provinciali competenti. 

 

La Carta delle zone di pericolo riporta, sulla base della Carta tecnica di base, le zone di pericolo relative ai 3 

tipi di pericoli naturali valutate secondo la matrice (Fig. 3a, b), nei colori rosso (H4), blu (H3) e giallo (H2), con 

campiture differenti per i diversi pericoli. 

 

• Aree che al momento dello studio non mostrano segnali di pericolo idrogeologico da H4 a H2 sono 

evidenziate in grigio chiaro per distinguerle chiaramente dalle aree non studiate (incolore).  

• Le zone di pericolo sono contrassegnate con etichette riportanti il codice di processo (vedi Fig. 1 e 2), il 

codice della matrice della pericolosità (1-9 da Fig. 3a, b) ed il rispettivo grado di studio.  

• Tutte le aree di pericolo relative ad ogni singola fonte di dissesto (corso d’acqua, frana o valanga) devono 

essere mantenute integralmente anche in caso di sovrapposizione o intersezione.  

• I pericoli residui (H1) non sono rappresentati. 

• Deve essere riportata l’estensione definitiva delle categorie urbanistiche “a” e “b - aree”. 

• La legenda della Carta delle zone di pericolo deve contenere le seguenti informazioni: 

Matrici di definizione dei livelli di pericolo (Fig. 3a, b) dei pericoli naturali rappresentati, scala cromatica 

della delimitazione zonale (rosso, blu, giallo, grigio chiaro) con rosso (H4) in prima posizione, elenco dei 

codici di processo (Fig. 1), codici del grado di studio. 

 

Tale carta è allegata al Piano urbanistico comunale. 

 

Per facilitare la lettura vengono inoltre elaborate Carte delle zone di pericolo specifiche per i 3 tipi di pericolo 

(frane, pericoli idraulici, valanghe). 

Le specifiche tecniche da rispettare obbligatoriamente per la redazione delle Carte delle zone di pericolo 

(scala, simbologia, etichette, legenda ecc.) e per la creazione dei relativi geodati vengono fornite dagli uffici 

provinciali competenti. 
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Fig. 2: Legenda per la Carta delle zone di pericolo  
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B.5.1 Frane: crollo, scivolamento, sprofondamento, colata di versante, deformazione gravitativa profonda 

di versante 

 

Il grado di studio BT05, per quanto riguarda le frane, richiede un rilevamento dettagliato di campagna (scala di 

elaborazione min. 1:5.000) con redazione della carta geomorfologica e simulazioni numeriche e/o verifiche di 

stabilità. 

Nel grado di studio BT10 invece può mancare la carta geomorfologica, ma deve comunque essere eseguito un 

sopralluogo di campagna con rilevamento di minor dettaglio (scala di elaborazione min. 1:10.000) rispetto al 

BT05. 

 

I movimenti franosi sono di seguito suddivisi ed elencati in crolli, scivolamenti, sprofondamenti, colate di 

versante e deformazione gravitativa profonda di versante. 

 

La caduta massi è definita attraverso il diametro del materiale, il volume coinvolto rimane sempre sotto i 100 

m³.  

 

Caduta massi diametro blocchi < 0.5m: SG1 

  diametro blocchi 0.5-2m SG2 

  diametro blocchi >2m SG3 

 

La distinzione fra aree di crollo di grandi dimensioni e di crollo di medie dimensioni si fonda sui volumi 

coinvolti. 

I crolli in roccia di medie dimensioni sono caratterizzati da distaccamenti dall’incassante di banchi interi di 

roccia più o meno frammentati, che comprendono volumi tra 100 e alcune centinaia di migliaia di m³. Crolli in 

roccia di grandi dimensioni coinvolgono invece volumi minimi di 1.000.000 m³. 

 

Gli scivolamenti sono classificati secondo la profondità media della superficie di scivolamento, cioè secondo 

l’equivalente dello spessore del materiale mobilizzato: 

• scivolamenti superficiali profondità superficie di scivolamento:< 2 m SG1 

• scivolamenti medi profondità superficie di scivolamento:2-10 m SG2 

• scivolamenti profondi profondità superficie di scivolamento:> 10 m SG3. 

 

Processi di sprofondamento sono legati a dilavamenti di materiali facilmente solubili come gessi o carniole nel 

sottosuolo oppure alla presenza di vuoti sotterranei legati al carsismo o a scavi sotterranei (miniere, cunicoli) e 

sono caratterizzati dalla presenza di doline.  

 

Le colate di versante sono movimenti di massa costituiti da una miscela di detrito (terreno e vegetazione) e 

una grande quantità d’acqua. Esse sono difficilmente prevedibili e generalmente legate a pendii ripidi con 

circolazione di acque e non presentano una superficie di scivolamento ben identificabile. Il contenuto d’acqua 

relativamente alto comporta alte velocità di movimento (1-10 m/s) e la deposizione del materiale a grande 

distanza dall’area di distacco. La transizione da colate di versante a scivolamenti è graduale. 

 

Deformazioni gravitative profonde di versante (DGPV, DSGSD) 

In generale questo tipo di fenomeno puó essere descritto come movimento di massa di grandi dimensioni che 

può coinvolgere l’intero versante (Agliardi et al., 2001). L’evoluzione nel tempo di questi fenomeni può essere 

molto variabile in funzione di molteplici fattori.  

A causa della deformazione del versante si manifestano in superficie delle strutture particolari tipiche delle 

DGPV. Le più diffuse sono sdoppiamenti di cresta, scarpate, contropendenze, fratture aperte.  
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Tante volte le DGPV sono relitte e vengono quindi classificate come pericolo residuo. Su questi fenomeni 

spesso si manifestano altri processi secondari, come crolli e/o scivolamenti, che devono essere considerati 

nella pianificazione delle zone di pericolo. 

 

 

Fenomeno Zona 
Severità geometrica (SG) 

(valori limite caratteristici) 
Velocità (VEL) 

(valori limite caratteristici) 
Intensità (I) 

SG x VEL 

crollo di grandi 

dimensioni,  
crollo di medie 
dimensioni 

area potenziale distacco crolli di 

blocchi 
area potenziale deposizione 
crolli di blocchi 

(SG3) > 3m/min (VEL3) alta 

 
caduta massi 

area potenziale distacco crolli di 
blocchi 

area potenziale deposizione 
crolli di blocchi 

Ø blocchi: >2 m (SG3) > 3m/min (VEL3) alta 

     

 
caduta massi 

area potenziale distacco crolli di 
massi 

area potenziale deposizione 
crolli di massi 

Ø blocchi: 0.5-2 m (SG2) >  3m/min (VEL3) alta 

     

 
caduta massi 

area potenziale distacco crolli di 
massi  

area potenziale deposizione 
crolli di massi  

Ø blocchi: <0.5 m (SG1) 
(edifici) 

> 3 m/min (VEL3) media 

     

area potenziale distacco 
spessore materiale mobilizzato: 

>1  (SG3) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13 m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
> 3 m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale trasporto 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
> 3 m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale deposizione 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13 m/mese (VEL1) media 

scivolamenti in 
roccia (traslazionali, 

rototraslazionali) 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3 m/min (VEL3) alta 
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spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
> 3m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

     

area potenziale distacco 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
> 3m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale trasporto 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
> 3m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2 m (SG1) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale deposizione 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
> 3m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

scivolamento in 

sedimenti sciolti, in 
argilliti, siltiti 
 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

     

area potenziale distacco 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

colata di fango; 

colata di versante 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13m/mese (VEL1) media 
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spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
> 3 m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale trasporto 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13 m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
> 3 m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

area potenziale deposizione 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

>10 m (SG3) 
<13 m/mese (VEL1) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
> 3 m/min (VEL3) alta 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

2-10 m (SG2) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
> 3 m/min (VEL3) media 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
13 m/mese÷3m/min (VEL2) bassa 

 
spessore materiale mobilizzato: 

< 2m (SG1) 
<13 m/mese (VEL1) bassa 

     

soliflusso s.l. Area interessata da soliflusso 
generalizzato 

spessore materiale mobilizzato: 
< 2m (SG1) 

<13 m/mese (VEL1) bassa 

 

Fig. 5a: Tabella dei valori di soglia e dell’intensità per le frane, modificata secondo Cruden & Varnes, 1996 e 

BUWAL, 1998 

 

La tabella in Fig. 5a presenta le tipologie di frane e la classificazione secondo i valori di soglia per velocità ed 

intensità geometrica (volume, diametro/massa, spessore del materiale mobilizzato). Sia alla Velocità (VEL) che 

alla Severità geometrica (SG) sono stati attribuiti valori da 1 (basso) a 3 (alto). L’intensità (I) è il prodotto di 

questi due fattori. Anche se si tratta di fattori “semplici“, che in ultima analisi corrispondono ad un’energia, è 

possibile lo sviluppo di un sistema di classificazione nel quale i valori 1-2 corrispondono ad intensità bassa, 3-4 

ad intensità media e 6-9 ad intensità alta. 

 

I valori della colonna Intensità – bassa, media, alta – incrociati con la probabilità di accadimento nella 

matrice esposta in Fig. 3a, definiscono un livello di pericolosità. 
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I valori limite ed il sistema di classificazione sono basati sui lavori di Cruden & Varnes (1996) e sul metodo 

descritto in BUWAL (1998). Al valore limite di velocità di 3 m/min è stata attribuita un’importanza 

fondamentale, perché rappresenta generalmente il limite di velocità al di sopra del quale non è possibile 

l’allertamento delle persone e l’evacuazione delle abitazioni e pertanto è posta seriamente a rischio 

l’incolumità delle medesime. 

Le classi di velocità sono: < 13 m/mese (corrisponde a ca. 45 cm/giorno) = VEL1, 13 m/mese ÷ 3 m/min = VEL2 

e > 3 m/min = VEL3. 

 

Per la classificazione dettagliata delle zone di pericolo nelle aree a grado di studio BT05 sono da utilizzare i 

valori dell’energia d’impatto calcolati. I valori soglia per la classificazione dell’intensità sono elencati nella 

tabella in fig. 5b. 

 

crollo 
intensità 

alta 

intensità 

media 

intensità 

bassa 

caduta massi (Ø fino a 2m) E > 300 kJ 300 kJ > E > 30 kJ E < 30 kJ 

caduta massi (Ø > 2m) 

crolli di medie e grandi dimensioni 
E > 300 kJ --- --- 

 

Fig. 5b: Tabella dei valori di soglia e dell’intensità per i crolli nelle aree a grado di studio BT05, tratto da 

BUWAL, 1998 
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B.5.2 Pericoli idraulici: alluvione, alluvione torrentizia, colata detritica, erosione 

 

Il pericolo naturale “pericoli idraulici” raggruppa i processi alluvione, alluvione torrentizia, colata detritica ed 

erosione s.l. 

Le alluvioni sono suddivise in statiche e dinamiche. La transizione da alluvione dinamica a statica o viceversa 

può avvenire in spazi ristretti nell’ambito di eventi alluvionali in prossimità di fiumi di fondovalle e di grandi 

corsi d’acqua montani. 

Un’alluvione statica (di seguito “alluvione”) è definita da una lenta e costante salita dello specchio d’acqua, 

che comporta inondazioni e spesso il deposito di materiali fini. Essa è caratteristica dei fondovalle poco 

pendenti. 

L’alluvione dinamica (di seguito “alluvione torrentizia”) invece è caratterizzata da un’energia di deflusso 

dell’acqua variabile durante l’evento con conseguenti danni erosivi e depositi di materiale solido. Essa si 

manifesta prevalentemente nei fondovalle più pendenti. 

La colata detritica è un processo innescato da forti precipitazioni nel bacino imbrifero e/o occlusioni (frane 

laterali, ponti ecc.) e caratterizzato da elevata energia, nel quale in un alveo si muove verso valle una miscela 

di detriti, legname ed acqua. 

Per erosione s.l. si intendono tutte le forme di trasporto di materiale per effetto degli agenti atmosferici. 

L’erosione può manifestarsi in modo puntuale, lineare oppure areale ed è spesso l’innesco per eventi di 

maggiore entità. Nell’ambito delle alluvioni è da considerare in modo speciale l’erosione di sponda, perché 

provoca spesso ingenti danni. 

 

Nel corso di un processo in alveo si possono succedere, in sequenza, fenomeni di erosione, colata detritica, 

alluvione torrentizia ed alluvione; le transizioni da un fenomeno all’altro sono graduali. Per la classificazione 

dei singoli processi vengono usate le pendenze del corso d’acqua e del fondovalle, la portata solida, la 

pressione idrodinamica, gli spessori e le velocità (Fig. 6).  

 

Processo Valori soglia Intensità bassa Intensità media Intensità alta 

Alluvione, 

Alluvione torrentizia* 

- Concentrazione mat. 

solido <30%  

- Velocità <40 km/h  

- Pendenza  

    alluvione <1,5%  

    alluv. torrent. 1,5-

15% 

h < 0,5 m 

 

v x h < 0,5 m²/s 

h = 0,5–2 m 

 

v x h = 0,5–2 m²/s 

h > 2 m 

 

v x h > 2 m²/s 

Colata detritica 

- Concentrazione mat. 

solido 30-70%  

- Velocità 40 - >60 

km/h  

- Pendenza >15%        

non noto 

M ≤ 1 m 

opp. 

v ≤ 1 m/s 

M > 1 m 

e 

v > 1 m/s 

Erosione s.l. sempre presente d < 0,5 m d = 0,5–2 m d > 2 m 

h=tirante idraulico; v=velocità; M=spessore del deposito; d=spessore medio dell’erosione o erosione di 

sponda, misurato perpendicolarmente a pendio/scarpata/fondo rio/p.c.; v x h=pressione idrodinamica  

* Nel caso delle alluvioni si devono calcolare entrambi i parametri h e v x h; per determinare l’intensitá si 

utilizza, localmente, il parametro con valore maggiore 

 

Fig. 6: Tabella dei valori di soglia e dell’intensità per pericoli idraulici, modificata secondo BUWAL, 1998  
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• La valutazione della pericolosità idraulica dovrà prendere in esame eventi caratterizzati da Tr = 30, 100, 

300 anni. Per le aree protette da argini il calcolo della portata di piena dovrà essere eseguito con Tr = 30, 

100, 200 anni e, a richiesta, dovranno essere calcolati la portata e il tempo di ritorno di un evento “a piene 

rive”.   

 

• La definizione degli scenari, le metodologie di analisi e di valutazione della pericolosità idraulica devono 

rispettare le indicazioni di lavoro fornite dall’ufficio provinciale competente; tali indicazioni vengono 

aggiornate allo stato dell’arte. 

 

• I bacini artificiali e gli sbarramenti di ritenuta (invasi/serbatoi ≥5.000 m³ - competenza amministrativa 

della Provincia autonoma di Bolzano o del R.I.D. (Registro Italiano Dighe) ai sensi della L.P. 14.12.1990, n. 

21, art. 1, comma 1, ed invasi/serbatoi >2.000 m³ su versante – competenza amministrativa dei comuni ai 

sensi della L.P. n. 21/1990 sopra citata, art. 1, comma 2, sono suddivisi in “Grandi dighe” (altezza argine 

>15 m oppure volume invasato >1.000.000 m³), “Piccoli invasi” (altezza argine minore od uguale a 15 m e 

volume invasato tra 5.000 e 1.000.000 m³) e “Serbatoi” (volume invasato >2.000 m³ su versante). Essi 

devono essere riportati e, considerando gli studi esistenti, classificati per quanto concerne i pericoli 

naturali insistenti su di essi (simbologia, categoria, danno potenziale, vedi allegato E.1).  

I pericoli derivanti da tali impianti (onda di piena per collasso diga, profili della superficie libera in caso di 

azionamento degli organi di scarico, onda di piena per effetto di pericoli naturali ecc.) sono da estrarre dal 

Piano provinciale di emergenza dighe (Grandi dighe), dal Piano comunale di Protezione civile (Piccoli 

invasi) e dalla documentazione comunale (Serbatoi), se esistenti, e sono da evidenziare unicamente sulla 

Carta dei fenomeni come pericolo residuo H1. 

 

• I casi particolari riguardanti le caratteristiche dei corsi d’acqua e gli oggetti interessati (e.g. transizione da 

frana a colata di versante, transizione da colata detritica molto fluida verso un’alluvione torrentizia ricca di 

trasporto solido, comportamento dell’erosione in caso di energia di deflusso variabile e simili) vengono 

discussi e le decisioni vengono protocollate. In presenza di nuovi dati di base forniti dagli uffici provinciali i 

procedimenti vengono opportunamente riadattati. 

 

Una volta individuati tutti i valori d’intensità e di probabilità di accadimento, utilizzando la Fig. 3a, si arriva a 

definire un livello di pericolosità (da H4 a H2). 
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B.5.3 Valanghe: valanga radente, valanga nubiforme, slittamento di neve 

 

Una valanga è un rapido movimento di una massa nevosa con volume superiore a 100 m³ e una lunghezza 

maggiore di 50 metri. A seconda della tipologia del movimento si distinguono valanghe radenti e valanghe 

nubiformi. 

 

Una valanga nubiforme è una valanga di neve a grana fine, asciutta, che forma una mescolanza di aria e neve 

e che si solleva completamente o parzialmente al di sopra del suolo, producendo grandi nuvole di polvere di 

neve. Può provocare delle onde di pressione dell’aria che causano danni anche al di fuori della zona di 

accumulo. 

 

Diversamente da quanto avviene per le valanghe nubiformi, nel caso di una valanga radente la maggior parte 

della massa nevosa si muove a contatto con la superficie di scorrimento. 

Di seguito un elenco delle velocità che si possono realizzare nella zona di scorrimento di grandi valanghe: 

 

Valanga radente bagnata:  da 10 a 30 m/s  da   36 a 108 km/h 

Valanga radente asciutta:  da 20 a 40 m/s  da   72 a 144 km/h 

Valanga nubiforme:   da 30 a 85 m/s  da 108 a 306 km/h. 

 

La definizione dell’intensità di un evento valanghivo avviene, sia per le valanghe radenti che per quelle 

nubiformi, sulla base della pressione esercitata dalla valanga su una superficie piana e di grandi dimensioni, 

disposta perpendicolarmente alla direzione della valanga stessa.  

 

Processo Intensità bassa Intensità media Intensità alta 

valanga radente e nubiforme p < 3 kN/m² 3 ≤ p ≤ 30 kN/m² p > 30 kN/m² 

p = pressione della valanga (1 kN ≈ 100 kg, 1 kN/m² = 1 kPa = 10 hPa) 

Fig: 7: Tabella dei valori limite e dei livelli di intensità per valanghe secondo BUWAL, 1998 

 

Studi dettagliati ed esaustivi nelle zone di distacco ed accumulo e lungo la zona di scorrimento, come anche 

analisi storiche e cartografiche, fotointerpretazione e modellazioni numeriche per la valutazione del pericolo 

sono obbligatori per le valanghe nelle aree del grado di studio per la categoria a. 

 

Sulla base dei valori di intensità e delle probabilità di accadimento, utilizzando la Fig. 3b, è possibile stabilire un 

livello di pericolosità (da H4 a H2). Poichè i passaggi sono graduali, nel caso in cui lo si ritenga opportuno, è 

possibile attribuire alle zone del territorio interessate dal pericolo valanghivo livelli di pericolosità superiori 

rispetto a quanto scaturirebbe dalla mera applicazione delle presenti indicazioni. 

 

Nelle zone valanghive che ricadono nelle aree del grado di studio per la categoria b è richiesta la 

perimetrazione del processo nella sua forma più estesa conosciuta, da classificare come zona a pericolo molto 

elevato (H4). Tale perimetro di processo corrisponde alla dimensione conosciuta della valanga che ha insistito 

in quel luogo ed ha lasciato segni permanenti (testimoni muti) oppure è stata documentata (da appunti 

storiografici, testimoni). In presenza di nuovi dati di base, resi disponibili dagli uffici provinciali competenti, tali 

procedimenti vengono adeguatamente aggiornati. 

 

Gli slittamenti di neve sono lenti movimenti verso valle del manto nevoso (da pochi millimetri fino a qualche 

metro al giorno), favoriti da terreni a ridotta scabrezza (erba lunga, placche rocciose) oppure umidi. Col 

passaggio a movimenti valanghivi più rapidi si parla di scivolamenti per reptazione. I luoghi di marcato pericolo 

derivante da questi fenomeni devono essere rilevati e riportati come zona a pericolo elevato (H3) sulla Carta 
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delle zone di pericolo. In ogni caso si tratta di aree non interessate da valanghe radenti o nubiformi oppure di 

zone nelle quali le forze esercitate da questi fenomeni superano quelle della valanga nubiforme. 

Questi ed ulteriori casi particolari sono da discutere con l’ufficio provinciale competente. In presenza di nuovi 

dati di base, resi disponibili dagli uffici provinciali competenti, tali procedimenti vengono adeguatamente 

aggiornati. 

 

 

B.6 Relazioni tecniche 

 

La Relazione dettagliata del PZP contiene i dettagli tecnici con i dati fondamentali e comprende i seguenti 

contenuti: 

- descrizione dell’oggetto dell’incarico, gruppo di lavoro che ha ricevuto l’incarico, obbiettivi dello studio, 

rapida illustrazione del concetto di PZP secondo le Direttive e le leggi specifiche 

- Inquadramento geologico/geomorfologico/idrologico 

- elenco dei dati e delle carte tematiche consultati negli archivi (e.g. Piano urbanistico comunale, uso del 

suolo, carte geologiche, DTM, carte indicative dei pericoli naturali CSP – CLPV ecc., diverse banche dati di 

documentazione eventi ecc.) 

- Descrizione delle metodologie adottate (e. g. ricerca storica e bibliografica, analisi delle carte 

topografiche, carte tematiche, foto aeree ed ortofoto, attività di terreno, modellazioni numeriche ecc.) 

- Informazioni derivate dalla ricerca storiografica e dai dati attualmente disponibili (e. g. catasto eventi, 

catasto delle opere di difesa, relazioni geologiche/geotecniche/idrauliche, carte della suscettibilità, archivi 

comunali e parrocchiali, interviste ecc.) 

- Descrizione esaustiva dei singoli processi e fenomeni, pericolo residuo 

- modellazioni/programmi PC usati (descrizione, discussione, interpretazione, plausibilizzazione e. g. back 

analysis e testimoni muti ecc.) 

- descrizioni dei criteri usati per la zonazione del pericolo, definizioni varie 

- descrizione degli argomenti per la delimitazione delle singole zone di pericolo 

- elenco bibliografico 

- fotodocumentazione 

 

La Relazione dettagliata puó essere suddivisa in tre parti relative ai diversi tipi di pericolo naturale: frane (LX), 

pericoli idraulici (IX) e valanghe (AX). 

 

Allegati/Carte ed elaborati intermedi: 

- elenco di tutti i dati rilevati (schede di documentazione eventi IFFI, ED30, AINEVA MOD.7 modif., schede 

BAUKAT30, efficienza delle opere di difesa e relativo catasto ecc.); 

- carte tematiche intermedie (e.g. carta delle velocità, carta della severità geometrica, carta dell’intensità 

ecc.) 

 

La Relazione sintetica, redatta in lingua italiana e tedesca, deve fornire, come sintesi per il comune e la 

Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio, le note illustrative riguardo la Carta definitiva del 

grado di studio, la Carta dei Fenomeni e la Carta delle zone di pericolo. 

La Relazione sintetica puó essere suddivisa in tre parti relative ai diversi tipi di pericolo naturale: frane (LX), 

pericoli idraulici (IX) e valanghe (AX). 

 

L’elaborazione delle relazioni deve rispettare scrupolosamente le indicazioni tecniche fornite dagli Uffici 

Provinciali competenti. 
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B.7  Consegna dei documenti 

 

Il comune dovrà consegnare alla Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio il Piano delle zone di 

pericolo, completo di tutti i documenti tecnici, in forma digitale. Tutti gli elaborati devono essere organizzati 

secondo la struttura ed i formati predefiniti dagli Uffici Provinciali competenti.  

Tutte le carte ed i prodotti grafici forniti devono essere corredati da legende ed illustrazioni dettagliate in 

lingua tedesca ed italiana. 

 

 

B.8  Procedura di approvazione 

 

Il Piano delle zone di pericolo è un piano di settore sovraordinato al Piano urbanistico comunale ed è 

sottoposto al procedimento di approvazione e di aggiornamento, come previsto dall’articolo 22-bis della legge 

urbanistica provinciale. In caso d’inerzia del comune, la Giunta provinciale, ai sensi dell’articolo 23 della legge 

urbanistica provinciale, procederà d’ufficio a redigere il Piano delle zone di pericolo a spese del comune. La 

Giunta applica, come per i Piani di settore, il procedimento previsto per l’approvazione e l’aggiornamento dei 

Piani urbanistici. Il compito della Commissione urbanistica provinciale è svolto da una Conferenza dei servizi 

coordinata dalla Ripartizione Natura, paesaggio e sviluppo del territorio. 

 

 

B.9  Aggiornamento  

 

Il Piano delle zone di pericolo, periodicamente e su incarico del comune, deve essere aggiornato per 

mantenere intatta la sua funzionalità come strumento principale di pianificazione. 

L’aggiornamento del Piano dipende da: 

 

• Attività di pianificazione e previsione del comune. 

• Realizzazione e/o modifica di opere di difesa rilevanti che implicano una variazione del livello di pericolo. 

• Instaurarsi di nuove situazioni di dissesto di entità rilevante.  
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C. CLASSIFICAZIONE DEL RISCHIO 
 
Il rischio idrogeologico è generato dalla presenza di elementi caratterizzati da un certo valore e da una certa 

vulnerabilità in aree soggette a pericoli idrogeologici; analiticamente il rischio è definito dalla seguente 

relazione: 

 

R = H x E x V 
 

• Pericolo (H): esprime in termini probabilistici l’esposizione potenziale al pericolo di una certa area, 

indipendentemente dalla presenza antropica e di elementi vulnerabili, in funzione del tipo di 

fenomeno, della frequenza e della sua intensità. 

 

• Danno potenziale o Valore (E): valore degli elementi a rischio, misurato in modo diverso a seconda 

della loro natura. 

 

• Vulnerabilità (V): attitudine dell’elemento a rischio a subire danni per effetto di un evento, espresso in 

scala da 0 (nessun danno) a 1 (perdita totale) 

 

 

I livelli di rischio previsti dalla normativa sono i seguenti: 

 

• R4 - rischio molto elevato: sono possibili la perdita di vite umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi 

agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale, la distruzione di attività socio-economiche; 

• R3 - rischio elevato: sono possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici ed 

alle infrastrutture con conseguente inagibilità degli stessi, l'interruzione del funzionamento delle attività 

socio-economiche e danni rilevanti al patrimonio ambientale; 

• R2 - rischio medio: sono possibili danni minori agli edifici, alle infrastrutture ed al patrimonio ambientale 

che non pregiudicano l'incolumità delle persone, l'agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività 

economiche; 

• R1 - rischio moderato: i danni sociali, economici ed al patrimonio ambientale sono marginali. 

 

 

 

C.1 Carta delle zone a rischio 

 

La Carta delle zone a rischio è finalizzata innanzitutto alla messa in sicurezza degli elementi esistenti e soltanto 

in secondo luogo ad una valutazione in fase di pianificazione. In tal modo essa propone delle priorità ai comuni 

ed agli uffici competenti. 

Per la redazione della Carta delle zone a rischio si è ritenuto opportuno assegnare in via cautelativa il massimo 

valore di vulnerabilità V (V = 1) per tutti gli elementi a rischio: definire in maniera attendibile la vulnerabilità 

per classi generiche di oggetti risulta infatti molto complesso, poiché la vulnerabilità è funzione sia delle 

caratteristiche strutturali dei singoli oggetti che del tipo di pericolo naturale.  

L’individuazione degli elementi a rischio costituisce la Carta del danno potenziale, ricavata sulla base del Piano 

urbanistico comunale integrato da altre informazioni territoriali; gli elementi sono classificati in 4 classi di 

danno potenziale (E1-E2-E3-E4). Il dettaglio della classificazione è riportato nell’allegato E1. 
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Operativamente la Carta delle zone a rischio si ottiene così dall’intersezione della Carta delle zone di pericolo 

(H) con la Carta del danno potenziale (E), utilizzando la matrice predefinita di Fig. 9. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9: Matrice dei fattori pericolo (H) e danno potenziale (E) per la stesura della Carta delle zone di rischio  

 

Poiché la posizione e la tipologia degli elementi a rischio variano con lo sviluppo urbanistico del territorio, la 

Carta del rischio “fotografa” la situazione al momento della stesura della carta stessa e deve pertanto essere 

aggiornata di continuo. Per questa ragione tale carta non è da considerare come uno strumento di 

pianificazione nel senso stretto, ma più come un “indicatore per le misure di mitigazione” nel senso di 

interventi passivi, non strutturali (pianificazione urbanistica, Piani di protezione civile ecc.) e/o di interventi 

attivi, strutturali. 

 

 

C.2 Valutazione del rischio specifico ai fini della Verifica di compatibilità 
 

Ai fini della Verifica di compatibilità (art.11 DPP n. 42/2008) si procede ad una valutazione del rischio specifico 

(Rs). I livelli di rischio specifico Rs1 - Rs4 corrispondono ai livelli di rischio R1 – R4 sopra definiti.  

L’assegnazione del livello di rischio specifico non avviene sulla base della matrice (Fig.9), bensì: 

 

a) per singoli progetti: mediante la valutazione analitica delle conseguenze attese in funzione del tipo di 

pericolo naturale insistente e delle caratteristiche costruttive delle strutture 

 

b) per nuove zone edificabili: mediante la valutazione analitica delle conseguenze attese in funzione del tipo 

di pericolo naturale insistente e dei provvedimenti e prescrizioni relativi all’utilizzo previsto. 
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E. ALLEGATO 

 

E.1 Classificazione delle categorie urbanistiche e del danno potenziale 

 

 

 

 


